
Fincantieri, dai lavoratori
no alla privatizzazione

IL VERTICE SFIDUCIATO le relazioni indu-

striali interrotte, la miccia del conflitto che mi-

naccia di riaccendersi. La ricapitalizzazione di

Alitalia è stata portata a termine, secondo in-

discrezioni una quota

compresa tra il 20 e il

30%delcapitale sarà

detenuto da fondi di

investimento, soprattutto nordame-
ricani. I sindacati temono che i suoi
effetti se ne andranno presto in fu-
mo e che la compagnia aerea si ritro-
vi a breve a stringere un «abbraccio
mortale» con Air France. Perché ol-
tre all’aumento di capitale non c’è
nulla di nulla, dicono, che possa in-
durre ottimismo per il futuro della
compagnia. Il grido di allarme è sta-
to lanciato ieri da quasi tutte le sigle
che rimettono in ballo gli scioperi
già indetti, 72 ore di cui 4 già effet-
tuate. Tra breve scatterà la «tregua»
natalizia, ma gli assistenti di volo

sono già pronti ad applicare inte-
gralmente le regole sulla composi-
zione degli equipaggi e sui turni di
riposo: una protesta che rischia di
far saltare più di un volo in partenza.
Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti, Ugl,
Up e Anpav affilano le armi e chia-
mano in causa il governo, azionista
di riferimento, perché riapra un ta-
volo a Palazzo Chigi. La sfiducia a
Giancarlo Cimoli dei lavoratori di
Alitalia è stata raccolta stretto giro

di posta dal ministro del Welfare
Roberto Maroni. Anche lui si dice
«molto preoccupato» e annuncia
che si adopererà «perché si convo-
chino subito Cimoli e i sindacati per
capire che cosa sta succedendo».
L’accordo firmato da governo,
azienda e dagli stessi sindacati nel
settembre 2004 avrebbe dovuto
spianare la strada al risanamento di
Alitalia. Non è stato rispettato, è
l’accusa principale che viene rivolta
a Giancarlo Cimoli, supermanager
di un’azienda che sconta uno «sban-
do» operativo tanto che, è stato det-
to, per poter fare la cassa integrazio-
ne gli uffici sono costretti a chiude-
re. È solo un esempio di quello che
non va e che si può sintetizzare nelle
perdite accumulate dall’inizio del-
l’anno a causa della cancellazione
dei voli, pari a 61 milioni.
«L’azione commerciale va per con-
to proprio - ha riferito Claudio Ge-
novesi della Filt - l’area produzione
è inefficiente e le professionalità so-
no mortificate». Per questo «il verti-
ce di Alitalia non gode più della fi-
ducia dei lavoratori». Anche i sacri-
fici fatti, in termini di abbattimento
del costo del lavoro, «rischiano di
essere gettati a mare». «Ora preten-
diamo un tavolo a Palazzo Chigi e
vogliamo ottenerlo a costo di far rie-

splodere il conflitto», ha detto il se-
gretario nazionale della Filt Rober-
to Scotti.
Il piano di rilancio «non esiste» e la
ricapitalizzazione rischia di venir
«bruciata». Il vertice viene accusato
di portare avanti un’azione commer-
ciale «confusa», di essere «ossessio-
nato dal taglio dei costi» senza che
pensi a far crescere i ricavi. Così ri-
schia di andare a monte anche l’inte-
sa che avrebbe dovuto garantire al-
tri 65 milioni di risparmi sul costo
del lavoro. E con essa l’utile previ-
sto. «Chi deve prendere decisioni
deve saperlo: nessuna categoria è
ormai disposta a dare altro denaro»
ha detto Massimo Notaro, presiden-
te dell’Up che ieri, con le altre sigle
(esclusa l’Anpac) ha dato vita al il
coordinamento Piloti Italiani Uniti
che raccoglierà il 65% della catego-
ria.

L'annunciata privatizzazione
del gruppo Fincantieri è «rischio-
sa» e «inaccettabile». Ad affer-
marlo è il coordinamento nazio-
nale Fiom, Fim e Uilm che ha chie-
sto la convocazione urgente del
comitato strategico aziendale
per compiere un'ulteriore verifica
sulle intenzioni dei vertici azien-
dali e avviare contestualmente
un confronto pubblico con tutti i
soggetti coinvolti nell'eventuale
privatizzazione. Per il sindacatoè
«inaccettabile qualsiasi tentativo
di privatizzare la Fincantieri, che
determini un rischio per le pro-
spettive industriali, per l'unità e
l'integritàdel gruppo».

■ / Milano

■ Luca di Montezemolo orgoglio-
samente d’attacco, nei confronti ov-
viamente della politica, con una do-
manda di chiarezza rivolta soprat-
tutto al centrosinistra, come se an-
che il presidente di Confindustria
desse per scaduto ormai il tempo del
centrodestra.
Gli imprenditori italiani «si sono
rimboccate le maniche» e se ora il
Censis parla di schegge di ripresa
dopo aver dipinto un «paese con le
pile scariche» negli ultimi anni il
merito è tutto delle imprese, anche
perchè il settore pubblico, nel suo
complesso rappresenta un freno:
troppa burocrazia, costo dell'ener-
gia e servizi tra i peggiori in Europa.
È il quadro dipinto dal leader degli
industriali italiani, all'assemblea
dell'Unione industriali di Roma.
La politica deve dare perciò delle ri-
sposte, gli imprenditori le attendo-
no. E devono essere risposte chiare
soprattutto su liberalizzazioni e pri-
vatizzazioni e sul mercato del lavo-
ro. L'invito a fare chiarezza è rivolto
in particolare al centro-sinistra, so-
prattutto per quanto riguarda le poli-

tiche per l'occupazione: «Il centrosi-
nistra ci dica con chiarezza quale
modello di relazioni industriali e
che tipo di mercato del lavoro vuo-
le». Non bastano i programmi - av-
verte - anzi ormai si soffre quasi di
una «programmite acuta»: serve in-
vece indicare nel dettaglio «come e
che cosa» si vuole modernizzare. In
sostanza, dice Montezemolo, «biso-
gna trovare il complemento ogget-
to» di queste riforme.
L'invito al Governo e al centrosini-
stra, in caso di vittoria, riguarda an-
che la necessità di ridurre ulterior-
mente il costo del lavoro. Finora si è
fatto troppo poco. Sarebbe auspica-
bile almeno un taglio dell'1 per cen-
to ogni anno per i prossimi cinque
anni, afferma il presidente di Con-
findustria, anche perchè dal 2000 al
2004 si è assistito ad un calo della
produttività in Italia del 2,8 per cen-
to mentre in Europa questa è salita
in media dell'8 per cento; nello stes-
so periodo il costo del lavoro per
unità di prodotto si è ridotto del 2 e
dell' 1,5 per cento rispettivamente
in Germania e Francia e in Italia è

aumentato del 15,8 per cento.
«Abbiamo bisogno di condividere
poche, fondamentali e strutturali de-
cisioni per il futuro», spiega il lea-
der degli industriali rimarcando che
«quello che si decide in questi mesi
sarà decisivo per i prossimi dieci an-
ni». Si avverte anche la necessità di
«una maggiore coesione sociale»
perchè non è accettabile una divari-
cazione così forte tra ricchezza e po-
vertà in Italia, sottolinea, così come
c'è «bisogno del dialogo con i sinda-
cati per avere maggiore flessibilità e
più produttività». I segnali di ripre-
sa che arrivano dall'industria «van-
no incoraggiati», sostenuti, insom-
ma «noi imprenditori abbiamo biso-
gno di risposte», dice, mettendo an-
che in evidenza come «il settore
pubblico in generale freni» sulla via
di una maggiore competitività.
Competitività che è necessaria in un
mondo che «sta andando ad una ve-
locità che non è quella della buro-
crazia italiana». Bisogna interveni-
re, invita Montezemolo, e occorre
togliere dal sistema economico «i
tabù storici».

Il presidente dell’Alitalia Giancarlo Cimoli Foto di Gregorio Borgia

L’AFFONDO Si tenta l'af-

fondo per il rinnovo del con-

tratto dei metalmeccanici.

L'appuntamento tra Fiom,

Fim, Uilm e Federmeccani-

ca per l’avvio del confronto

«no-stop» è stato fissato, nel corso
dell’incontro di ieri, per il 13 di-
cembre. Con un obiettivo: cercare
di arrivare ad un accordo entro Na-
tale. E per questo, a sostegno della
trattativa, i sindacati hanno procla-
mato altre quattro ore di sciopero
che, se necessario, a partire giusto
da martedì prossimo, andranno ad
aggiungersi alle 42 già effettuate
in questi undici mesi di vertenza.
Al di là della comune volontà delle
parti, non sarà un negoziato facile.
Insieme all’aumento salariale, sul
quale le distanze restano rilevanti
(e sostanzialmente immutate), a
complicare le cose c’è la richiesta
di flessibilità da parte delle azien-
de. Che puntano ad una maggiore
libertà nell'utilizzo dell'orario plu-
risettimanale (otto settimane a 48
ore con il sabato lavorativo e otto

settimane a 32 ore, quindi lavoran-
do quattro giorni) e dello straordi-
nario il sabato su base volontaria.
In pratica, la fine del sabato non la-
vorativo conquistato dalle tute blu
con il contratto del 1970, quello
post-autunno caldo. Il tutto, nono-
stante il rinnovo riguardi soltanto
il secondo biennio economico.
Nella loro piattaforma Fiom, Fim e
Uilm hanno chiesto un aumento sa-
lariale medio mensile a regime di
105 euro oltre a 25 euro per i lavo-
ratori che non fanno contrattazio-
ne aziendale. E sul fronte del mer-
cato del lavoro (sul quale è aperto
un tavolo separato) chiedono di re-
golare la legge 30 fissando ad
esempio tetti sull’utilizzo dei con-
tratti a termine e sul lavoro interi-
nale. Gli industriali hanno invece
controproposto aumenti medi cal-
colabili in circa 70 euro e si sono
detti disponibili a discutere sulla ri-
chiesta dei 25 euro solo per quei la-
voratori che hanno in busta paga
solo i minimi contrattuali. Per an-
dare oltre Federmeccanica chiede
maggiore flessibilità, compresa la
possibilità di far ricorso agli straor-
dinari del sabato su base volonta-
ria, cioè senza accordarsi preventi-
vamente con le Rsu.
«La trattativa è complicata - dice il
leader della Fiom, Gianni Rinaldi-
ni - dagli esiti tutt’altro che sconta-
ti. Non siamo disponibili a svuota-
re il ruolo delle Rsu». «La chiave
per fare il contratto - dice il nume-
ro uno della Fim, Giorgio Caprioli
- sono la richiesta dei 25 euro, le 64
ore di flessibilità plurisettimanale
e la regolazione della legge Bia-
gi». Come si vede non questioni da
poco.  a.f.

A scuola ci insegnarono che Dio
lavorò sei giorni e il settimo ripo-
sò. Così nacque la domenica, per
lodare il padreterno. Poi in epoca
più recente alla domenica di pre-
ghiera, s’aggiunse il sabato della
spesa, perchè il “sabato italiano”,
subentrato al “sabato fascista” de-
dicato agli esercizi ginnici e alle
sfilate in camicia nera, diventò
conquista di massa negli anni ses-
santa, risorgenti dalle tenebre del-
la guerra e ottimisti di consumi e
vacanze, anni da società che in-
travvedeva di fronte a sè un futuro
opulento, tutto merci e settimane
bianche. Era anche una società di
grandi fabbriche e di orari rigidi,
di ferie scandite con millimetrica

precisione e possente mobilitazio-
ne, quando davvero si “chiudeva”
e cominciava l’esodo di tute blu e
colletti bianchi verso i lidi o le
montagne, quando le città si ca-
muffavano da day after. Roba da
catena di montaggio e da fabbrica
taylorista, quando di flessibilità si
parlava solo per le canne da pesca.
Come sempre, in campo industria-
le, da sperimentatori s’erano misu-
rati gli inglesi che avevano intro-
dotto il “sabato inglese”, mezza
giornata soltanto da aggiungere
alla domenica, nel 1848, insomma
ai tempi della nostra guerra d’indi-
pendenza, con la prima legge che
aveva stabilito gli orari per filatori
e tessitori. In Italia l’idea del

“sabato inglese” arrivò molto più
tardi, nel 1912, quando la Fiom di
Torino s’impegnò in una dura bat-
taglia contrattuale. Sette anni do-
po si fissò la giornata di otto ore.
Qualche anno ancora e il fasci-
smo, con gran senso della propa-
ganda e secondo la vocazione pa-
ternalista-collettivista, avrebbe
cercato di appropriarsi dei week
end, inventandosi le esibizioni
sportive e le gite in treno.
La grande rivoluzione fu tutto me-
rito del nuovo dio in terra, cioè il
consumismo: si doveva consuma-
re, i consumi erano diventati pro-
pellente d’ogni progresso, il saba-
to di riposo era studiato apposta
per agevolare il consumo.
Che si chieda oggi di lavorare il sa-
bato può sembrare un’altro sasso-

lino gettato in mezzo agli ingra-
naggi di una complicata ed aspra
vertenza sindacale oppure un altro
segno del cambiamento nell’orga-
nizzazione sociale che una infinità
di lavoratori ha ormai sperimenta-
to e che questo nostro paese, in mo-
do contradditorio, sta vivendo.
Un lavoratore su tre già lavora il
sabato, ci dice ad esempio una in-
dagine della Cgia di Mestre, che ci
comunica anche numeri molto pre-
cisi: su 8 e 264 mila addetti nell’in-
dustria e nei servizi, 2 milioni e
840 mila già lavorano il sabato
con una incidenza a livello nazio-
nale del 34,4 per cento.
Tra industria e servizi, la differen-
za si fa molto marcata. Nell'indu-
stria, su un totale di 4.268.500 ad-
detti, 651.900 già oggi sono nel lo-

ro posto di lavoro anche al sabato,
con una incidenza percentuale sul
totale degli occupati nell'industria
pari al 15,3 per cento. Nei servizi,
invece, su un totale di addetti pari
3.995.800, coloro che sono impe-
gnati nel loro posto di lavoro an-
che al sabato si attestano sui
2.188.300 unità, cioè più della me-
tà (il 54,8 per cento). Ma ancher la
domenica e i giorni festivi in gene-
re cominciano ad essere sempre
meno giorni di riposo: non lo sono
più per quasi due milioni di dipen-
denti (1 milione 811 mila, cioè il
21,9 per cento). Nell'industria tale
percentuale si riduce al 9,2 per
cento (in valori assoluti sono
393.450), mentre nei servizi si atte-
sta al 35,5 per cento (in valori as-
soluti pari a 1.418.400).

Alberto Bombassei, vicepresidente
di Confindustria, discutendo di me-
talmeccanici, vede nel sabato lavo-
rato il marchigegno per alzare la
produttività. Molti della categoria
(i siderurgici, ad esempio, per i
quali sussiste il vincolo del ciclo
continuo) l’hanno già sperimenta-
to. Il sabato libero è una conquista
sociale, ma non deve essere più un
tabù, spiega il vicepresidente, sen-
za probabilmente tener conto che
un tabù non lo è più, come ci illu-
strano i dati che abbiamo riferito e
la stessa percezione, anche perso-
nale, di una folla di lavoratori che
si muove secondo ben altri ritmi da
quelli dettati negli anni sessanta.
La verità nella rivoluzione dei tem-
pi è che ciascuno in questi anni è
andato per la sua strada: chi li ha

cambiati davvero, chi è rimasto al
palo, chi se li è dovuti inventare (li-
bere professioni), chi li ha dovuti
subire. Paradossi: si arriva a scor-
ciare la settimana scolastica dei fi-
gli e si allunga quella lavorativa
dei padri, si sbarrano certi servizi
(una banca o un ufficio anagrafe)
mentre si dilata il nastro di certi di-
pendenti. La verità che un disegno
organico nessuno s’è mai sognato
di immaginarlo: neppure per le fe-
rie, se non per l’invito dell’Anas a
«scaglionare le partenze». Alla fi-
ne a salvare la faccia della moder-
nità si è mossa, in ritardo e tra mil-
le resistenze, la grande distribuzio-
ne: pur di vendere si allungano e si
allargano gli orari d’apertura
(con l’aiuto naturalmente di un po’
di “contratti a progetto”).

SETTIMANA CORTA Per molte categorie il week end è già un ricordo: una rivoluzione degli orari tra mille contraddizioni, senza alle spalle un disegno sociale

Un terzo degli italiani ha già dimenticato il sabato di riposo

Metalmeccanici
si tenta l’affondo
Dal 13 no stop per cercare un’intesa
Salario e orario i nodi da sciogliere

Caso Alitalia:
i sindacati
sfiduciano Cimoli
«Oltre all’aumento di capitale non c’è
nulla che possa indurre all’ottimismo»

«Non esiste alcun
piano di rilancio, così
la ricapitalizzazione
rischia di venire
bruciata»

Montezemolo: «Il centrosinistra parli chiaro»
Il leader degli industriali chiede impegni per liberalizzazioni, privatizzazioni e mercato del lavoro
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Fiom, Fim e Uilm
hanno proclamato
altre quattro ore
di sciopero a sostegno
del negoziato

■ di Felicia Masocco / Roma

«Abbiamo bisogno
di condividere
poche, fondamentali
e strutturali decisioni
per il futuro»

■ di Oreste Pivetta
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